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AVVERTENZE

Segni convenzionali:

– il fenomeno non esiste;

.... il fenomeno esiste, ma i dati non si conoscono;

.. i dati non raggiungono la cifra significativa dell’ordine minimo considerato;

:: i dati sono statisticamente non significativi.

Le elaborazioni dei dati, salvo diversa indicazione, sono eseguite dalla Banca d’Italia; per i dati dell’Istituto si 
omette l’indicazione della fonte.
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1. IL QUADRO DI INSIEME

Il quadro macroeconomico. – Nei 
primi sei mesi dell’anno in corso l’attività 
economica nel Lazio è cresciuta, anche 
se in misura contenuta: l’indicatore 
trimestrale dell’economia regionale 
(ITER) della Banca d’Italia segnala 
un aumento dello 0,4 per cento sullo 
stesso periodo dell’anno precedente. Il 
dato è in linea con la media nazionale e 
inferiore a quello del primo semestre del 
2023 (fig. 1.1). Dopo un incremento 
modesto nel primo trimestre dell’anno 
in corso, la dinamica è stata più intensa 
nei mesi primaverili. I livelli di attività 
in regione hanno risentito del calo dei 
consumi e dell’indebolimento degli 
investimenti privati, a fronte di un 
aumento della spesa in opere pubbliche 
e di un recupero della domanda estera.

I settori e le imprese. – Il settore dei servizi ha continuato a crescere, pur mostrando 
segnali di rallentamento. L’andamento è risultato positivo nei comparti legati al 
turismo. Il calo dei consumi ha frenato i livelli di attività, incidendo soprattutto sul 
commercio. Anche le costruzioni hanno registrato un indebolimento, risentendo 
della riduzione degli incentivi all’edilizia residenziale; le opere pubbliche hanno 
invece beneficiato dei lavori legati al Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e 
al Giubileo 2025. Dopo le difficoltà dell’anno precedente, nell’industria sono emersi 
segnali di ripresa: le esportazioni hanno registrato un aumento significativo, trainate 
dalla farmaceutica; si sono invece acuite le difficoltà del settore degli autoveicoli.

Le condizioni economiche e finanziarie del settore produttivo sono rimaste 
favorevoli, con una liquidità ancora abbondante. Il credito bancario è diminuito, 
condizionato soprattutto dalla debolezza della domanda per investimenti, pur in 
presenza di un lieve calo dei tassi di interesse. La qualità del credito ha mostrato un 
peggioramento, riconducibile principalmente alle accresciute difficoltà dell’indotto 
del settore automobilistico.

Il mercato del lavoro e le famiglie. – L’occupazione ha continuato a crescere, sebbene 
a un ritmo inferiore rispetto a quello dello stesso periodo dell’anno precedente e alla 
media nazionale; anche le ore lavorate sono aumentate. Le nuove posizioni di lavoro 
dipendente sono state per circa la metà di natura temporanea, in linea con quanto si era 
verificato nel corso dell’anno precedente. Il tasso di disoccupazione è rimasto stabile.

La dinamica del mercato del lavoro ha sostenuto la crescita del reddito disponibile 
delle famiglie consumatrici. È aumentato anche il potere di acquisto che ha beneficiato 

Figura 1.1

Indicatore ITER (1)
(variazioni percentuali sul periodo corrispondente)
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, INPS, Banca d’Italia, Infocamere, 
Terna e Osservatorio del mercato immobiliare (OMI).
(1) Valori concatenati con anno di riferimento 2015. – (2) ITER è un 
indicatore della dinamica trimestrale dell’attività economica territoriale 
sviluppato dalla Banca d’Italia. Le stime sono coerenti, nell’aggregato 
dei quattro trimestri dell’anno, con il dato del PIL regionale rilasciato 
dall’Istat per gli anni fino al 2022. Per la metodologia adottata, cfr. 
V. Di Giacinto, L. Monteforte, A. Filippone, F. Montaruli e T. Ropele, 
ITER: un indicatore trimestrale dell'economia regionale, Banca 
d’Italia, Questioni di economia e finanza, 489, 2019.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2019-0489/
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dell’andamento del tasso di inflazione, sensibilmente calato a partire dagli ultimi 
mesi dello scorso anno. I consumi sul territorio regionale sono tuttavia diminuiti. 
L’atteggiamento di cautela delle famiglie ha contenuto la propensione a indebitarsi e 
contribuito a incrementare il risparmio: i prestiti alle famiglie sono aumentati molto 
debolmente mentre sono cresciuti in misura sostenuta i titoli in deposito presso le 
banche.

Tendenze recenti e previsioni. – Gli indicatori disponibili suggeriscono che la 
crescita sia proseguita anche nei mesi estivi dell’anno in corso, sebbene a ritmi ancora 
molto contenuti. Le aspettative formulate dagli operatori per l’ultimo trimestre del 
2024 e il primo del 2025 appaiono improntate alla cautela, con un fatturato previsto 
sostanzialmente stabile. Gli investimenti tornerebbero a crescere nel 2025, anche per 
effetto degli incentivi del piano Transizione 5.0. Sulle prospettive future gravano i 
timori legati alle tensioni geopolitiche internazionali e alla connessa frammentazione 
del commercio globale.
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2. LE IMPRESE

Gli andamenti settoriali

L’industria in senso stretto. – Nella prima parte del 2024 i livelli di attività del 
settore industriale sono tornati a crescere, sebbene in misura moderata. I risultati del 
Sondaggio congiunturale sulle imprese industriali e dei servizi della Banca d’Italia – 
condotto in autunno su un campione di aziende con almeno 20 addetti – prefigurano 
un aumento del fatturato: il saldo tra la quota di imprese che hanno indicato una 
crescita nei primi nove mesi e quella di aziende che hanno segnalato un calo è stato 
positivo, pari a 24 punti percentuali, un dato superiore alla media nazionale; in 
termini di quantità vendute il saldo, pur rimanendo positivo, è risultato inferiore, 
pari a 12 punti percentuali (fig. 2.1.a). Le aziende esportatrici, in particolare quelle 
del settore farmaceutico, hanno avuto un andamento più favorevole.

Il clima di fiducia rilevato dal sondaggio condotto in ottobre dal Centro Studi 
di Unindustria sulle imprese associate è migliorato, sebbene l’indicatore sia rimasto 
leggermente negativo.

La spesa per investimenti programmata per il 2024, secondo la rilevazione 
condotta in primavera dalla Banca d’Italia, era in calo rispetto all’anno precedente. 
I risultati del sondaggio congiunturale mostrano che i due terzi delle imprese hanno 
confermato tali previsioni (fig. 2.1.b) su cui hanno inciso le incertezze sulle procedure 
di accesso agli incentivi connessi con il piano Transizione 5.0.

Per l’ultimo trimestre del 2024 e il primo del 2025 le previsioni appaiono 
improntate a una maggiore stabilità: circa la metà delle imprese si attende un fatturato 

Figura 2.1

Andamento del fatturato e degli investimenti nell’industria in senso stretto (1)
(quote percentuali)

(a) vendite e fatturato (2) (a) investimenti (3)

0

20

40

60

80

100

quantità vendute fatturato fatturato: previsioni
a 6 mesi

  in calo   stabile   in aumento

0

20

40

60

80

100

spesa 2024, rispetto a
quella programmata

previsioni per il 2025

Fonte: Banca d’Italia, Sondaggio congiunturale sulle imprese industriali e dei servizi. Dati ponderati in base al numero di addetti.
(1) Informazioni raccolte durante il mese di settembre e l’inizio di ottobre. – (2) Quota di imprese con quantità vendute e fatturato in 
aumento, diminuzione o stazionari. Le quantità vendute e il fatturato di una data impresa sono definiti in aumento (calo) se la variazione 
percentuale registrata nei primi nove mesi del 2024 rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente è superiore (inferiore) a (meno) 1,5 
punti percentuali. Le previsioni per il fatturato si riferiscono ai sei mesi successivi al momento dell’indagine. – (3) Quota di imprese con 
investimenti in aumento, diminuzione o stazionari. Per il 2024 gli investimenti sono definiti in aumento (calo) se la spesa prevista per il 2024 
è superiore (inferiore) a (meno) 3 punti percentuali rispetto a quella programmata a inizio anno; per il 2025 gli investimenti sono definiti in 
aumento (calo) se la spesa prevista è superiore (inferiore) a (meno) 3 punti percentuali rispetto a quella prevista per il 2024.
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sostanzialmente invariato. La spesa per investimenti è invece attesa in crescita per il 
2025, soprattutto dalle imprese di grandi dimensioni.

Le costruzioni e il mercato immobiliare. – L’attività del settore delle costruzioni 
ha registrato un indebolimento. Le ore lavorate nel primo semestre, rilevate dalla 
Commissione nazionale paritetica per le Casse edili (CNCE), sono aumentate 
dell’1,4 per cento, in sensibile rallentamento rispetto allo stesso periodo del 2023 
(6,4); il numero di imprese attive iscritte alle casse edili si è ridotto di 3,4 punti 
percentuali.

L’andamento ha risentito della riduzione della domanda connessa al Superbonus. 
In base ai dati dell’ENEA – Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica, fra 
gennaio e settembre 2024 nel Lazio il totale degli investimenti connessi all’incentivo 
è stato di poco superiore a un miliardo di euro, in sensibile diminuzione rispetto agli 
stessi mesi del 2023.

Nel comparto delle opere pubbliche l’attività produttiva ha invece beneficiato 
del consistente aumento dei bandi pubblicati nel 2023: secondo l’Osservatorio 
del Cresme, il valore delle gare (14,6 miliardi) è quasi triplicato rispetto all’anno 
precedente, sospinto dagli interventi collegati al PNRR (cfr. il paragrafo: La spesa per 
appalti e l’attivazione dei cantieri nell’ambito del PNRR) e al Giubileo 2025. In base 
ai dati provvisori tratti dal Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici 
(Siope) riferiti ai primi dieci mesi del 2024, la spesa per investimenti fissi lordi in 
opere pubbliche degli enti territoriali laziali è significativamente cresciuta rispetto 
allo stesso periodo del 2023 (22 per cento). Oltre il 40 per cento della spesa dei 
comuni è stata effettuata da Roma Capitale (circa un terzo di quella totale degli enti 
territoriali della regione).

Il processo di riallocazione della domanda verso le opere pubbliche ha indotto 
un andamento eterogeneo nel settore. Sulla base del sondaggio congiunturale della 
Banca d’Italia condotto in autunno su un campione di imprese del settore con 
almeno 10 addetti – prevalentemente coinvolte nella produzione di opere pubbliche –  
il saldo tra le aziende che prevedono un valore della produzione in crescita per il 2024 
e quelle che stimano una diminuzione è risultato ampiamente positivo, superiore 
ai 40 punti percentuali. Gli interventi riconducibili al PNRR hanno prodotto un 
incremento delle commesse per oltre un terzo delle aziende.

L’indagine condotta da Federlazio su un campione di piccole e medie imprese 
(Osservatorio edilizia), pur evidenziando un complessivo rallentamento del settore, 
ha segnalato una crescita significativa nell’edilizia alberghiera e nelle attività di 
riqualificazione urbana, oltre che nelle opere pubbliche.

Nei primi sei mesi del 2024 le compravendite di abitazioni nel Lazio sono diminuite 
per il quarto semestre consecutivo (-1,4 per cento sullo stesso periodo dell’anno precedente; 
fig. 2.2.a), un calo meno intenso rispetto alla media italiana (-2,8); la flessione si è 
arrestata nel corso dei mesi primaverili. I prezzi delle abitazioni sono tornati a crescere, 
sebbene in misura contenuta (1,5 per cento su base annua) e inferiore alla media italiana 
(2,3). Le transazioni di immobili non residenziali sono invece aumentate (4,3 per cento;  
fig. 2.2.b).
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I servizi privati non finanziari. – Nel comparto dei servizi il quadro regionale 
è risultato ancora positivo, sebbene in rallentamento rispetto al 2023. Nei primi 
nove mesi del 2024 due imprese su tre hanno riportato un aumento del fatturato 
nominale, secondo il sondaggio congiunturale della Banca d’Italia; il dato sulle 
quantità vendute evidenzia una sostanziale stabilità (fig. 2.3.a). L’attività economica 
è stata più dinamica per i comparti collegati al turismo.

L’indagine trimestrale dell’Osservatorio economico della Confcommercio 
di Roma ha evidenziato un’espansione sostenuta dei ricavi per le imprese della 
ristorazione e della ricezione turistico-alberghiera, a fronte delle difficoltà nel 
comparto del commercio, soprattutto di beni non alimentari. L’indagine ha inoltre 
rilevato un lieve miglioramento del clima di fiducia delle imprese.

Figura 2.2

Prezzi e compravendite di immobili nel Lazio (1)
(indici e migliaia di unità)

(a) abitazioni (b) immobili non residenziali
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Fonte: elaborazioni su dati OMI e Istat. Cfr. nelle Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2023 le voci Prezzi delle abitazioni e
Prezzi degli immobili non residenziali.
(1) I prezzi degli immobili sono a valori correnti. Dati annuali. Indici 2015=100. – (2) Migliaia di unità. Scala di destra.

Figura 2.3

Andamento del fatturato e degli investimenti nei servizi (1)
(quote percentuali)
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Fonte: Banca d’Italia, Sondaggio congiunturale sulle imprese industriali e dei servizi. Dati ponderati in base al numero di addetti.
(1) Informazioni raccolte durante il mese di settembre e l’inizio di ottobre – (2) Quota di imprese con quantità vendute e fatturato in 
aumento, diminuzione o stazionari. Le quantità vendute e il fatturato di una data impresa sono definiti in aumento (calo) se la variazione 
percentuale registrata nei primi nove mesi del 2024 rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente è superiore (inferiore) a (meno) 1,5 
punti percentuali. Le previsioni per il fatturato si riferiscono ai sei mesi successivi al momento dell’indagine. – (3) Quota di imprese con 
investimenti in aumento, diminuzione o stazionari. Per il 2024, gli investimenti sono definiti in aumento (calo) se la spesa prevista per il 2024 
è superiore (inferiore) a (meno) 3 punti percentuali rispetto a quella programmata a inizio anno; per il 2025 gli investimenti sono definiti in 
aumento (calo) se la spesa prevista è superiore (inferiore) a (meno) 3 punti percentuali rispetto a quella prevista per il 2024.
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Nella primavera di quest’anno la spesa per investimenti programmata dalle 
imprese dei servizi per il 2024 risultava sostanzialmente stabile rispetto a quella del 
2023, secondo l’indagine della Banca d’Italia. Nel sondaggio congiunturale condotto 
in autunno quasi i tre quarti delle aziende hanno confermato la spesa pianificata a 
inizio anno (fig. 2.3.b).

Le aspettative formulate per l’ultima parte dell’anno e il primo trimestre del 2025 
prefigurano un ulteriore rallentamento, con un saldo fra i casi di crescita e riduzione 
del fatturato ancora positivo ma in sensibile calo. Le previsioni sugli investimenti 
del 2025 segnalano invece una ripresa dell’accumulazione di capitale, con un saldo 
positivo fra i casi di aumento e riduzione della spesa.

È proseguita la fase favorevole del 
settore turistico. Nei primi otto mesi 
del 2024 le presenze di turisti negli 
alberghi e nelle residenze turistico-
alberghiere della Città metropolitana di 
Roma Capitale sono aumentate del 4,8 
per cento sullo stesso periodo dell’anno 
precedente, una dinamica ampiamente 
inferiore a quella del biennio 2022-
23, caratterizzato dalla ripresa post-
pandemica (fig. 2.4). L’aumento ha 
interessato sia i visitatori italiani sia 
quelli stranieri; nell’ambito di questi 
ultimi si è consolidata la crescita 
degli statunitensi (6,0 per cento), che 
rappresentano oltre un quinto delle 
presenze estere. L’indagine della Banca d’Italia sul turismo internazionale indica che 
nella prima metà dell’anno la spesa dei viaggiatori stranieri in regione è cresciuta del 
7,6 per cento, portandosi a circa 4 miliardi di euro, il 17 per cento del totale nazionale.

Le maggiori presenze turistiche hanno favorito l’attività di trasporto. Negli 
aeroporti di Fiumicino e Ciampino i passeggeri sono aumentati del 22,6 per cento 
nei primi otto mesi dell’anno rispetto allo stesso periodo del 2023 (dati rilevati da 
Aeroporti di Roma), con una crescita più intensa per le tratte extra UE. Si è intensificato 
anche il traffico marittimo di croceristi (da 1,17 a 1,34 milioni di persone; tav. a2.1); 
i passeggeri sui servizi di linea sono invece diminuiti del 3,9 per cento. 

La movimentazione di container nei principali porti regionali (Civitavecchia, 
Fiumicino e Gaeta) è aumentata del 3,5 per cento nel primo semestre del 2024 
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, secondo i dati dell’Autorità 
portuale; le merci complessivamente sbarcate e imbarcate si sono invece ridotte 
(-10,5 per cento), soprattutto in seguito al calo dei trasporti marittimi di carbone 
e fertilizzanti.

La demografia d’impresa. – In base ai dati Infocamere-Telemaco, nel primo 
semestre del 2024 il tasso di natalità netto delle imprese è stato positivo e pari all’1,0 
per cento (0,4 in Italia), un valore analogo a quello osservato nello stesso periodo 

Figura 2.4
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Fonte: Ente Bilaterale del Turismo del Lazio.
(1) Flussi registrati nelle strutture e residenze turistico-alberghiere 
della Città metropolitana di Roma Capitale.
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dell’anno precedente. A fronte di un aumento del tasso di mortalità vi è stato un pari 
aumento di quello di natalità.

Gli scambi con l’estero

Gli scambi con l’estero. – Dopo il calo registrato nell’anno precedente, nel primo 
semestre del 2024 le esportazioni delle imprese del Lazio sono tornate a crescere 
(6,7 per cento; fig. 2.5.a e tav. a2.2), a fronte di una lieve diminuzione nella media 
italiana e delle regioni del Centro.

L’andamento positivo è dovuto soprattutto alla crescita nel settore farmaceutico 
(24,1 per cento), che ha rappresentato oltre il 40 per cento delle vendite estere del Lazio. 
Tra gli altri principali comparti che hanno registrato un aumento dell’export si segnalano 
i prodotti alimentari e dell’agricoltura, nonché le produzioni della meccanica (apparecchi 
elettronici e ottici, macchinari). Le esportazioni di mezzi di trasporto e di metalli sono 
invece diminuite in misura consistente (rispettivamente -29,5 e -25,9 per cento).

L’aumento dell’export si è concentrato nei paesi dell’UE, in particolare in 
Belgio e Paesi Bassi, principali hub del settore farmaceutico (tav. a2.3); le vendite al 
di fuori dell’Unione sono invece rimaste invariate: all’aumento negli Stati Uniti si è 
contrapposto il calo nei paesi asiatici. 

Le esportazioni sono aumentate anche in termini reali. La crescita, pari al 5,6 per 
cento, è stata leggermente inferiore a quella nominale, risentendo soprattutto di un 
incremento meno pronunciato, a valori deflazionati, dei prodotti chimico-farmaceutici 
(fig. 2.5.b).

La spesa per appalti e l’attivazione dei cantieri nell’ambito del PNRR

Secondo i dati dell’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) e del portale 
Italia Domani realizzato dal Consiglio dei ministri per il monitoraggio del PNRR, 

Figura 2.5

Andamento delle esportazioni
(variazioni percentuali sul periodo corrispondente)

(a) per area geografica (b) per settore nel primo semestre 2024 (1)
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(1) Per il calcolo della variazione reale cfr. Note metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2023 la voce Esportazioni e domanda 
potenziale.



BANCA D’ITALIAEconomie regionali
202412

ad agosto del 20241 le gare bandite nel Lazio per opere pubbliche finanziate dal 
Piano erano poco più di 2.600, per un valore complessivo di 3,2 miliardi di euro. 
Questo ammontare rappresenta il 60 per cento del totale delle gare per interventi in 
regione2; la restante parte si riferisce a forniture di beni e servizi.

Ai Comuni è riconducibile il 39 per cento dell’importo dei bandi per opere 
pubbliche, in larga parte riferibile a gare superiori al milione di euro. I bandi 
pubblicati dalle Amministrazioni centrali, anch’essi caratterizzati per la quasi totalità 
da progetti di elevato importo, pesano per circa il 33 per cento dell’ammontare 
complessivo regionale; quelli emanati dalla Regione pesano solo per il 10 per cento.

Le gare aggiudicate riguardanti opere pubbliche erano pari al 74 per cento del 
valore complessivamente bandito nel Lazio (2,9 miliardi di euro) dal novembre 20213 
(82 e 80 per cento per il Centro e per l’Italia, rispettivamente). I tassi di aggiudicazione 
erano più elevati per gli Altri enti (università pubbliche, enti parco, consorzi, utilities, 
etc.; fig. 2.6.a) pari a poco più del 90 per cento. Le gare gestite dai Comuni mostravano 
un tasso di aggiudicazione pari a circa l’80 per cento, una quota inferiore a quelle dei 
Comuni italiani e del Centro.

1 Si tiene conto dell’articolazione del Piano così come modificato nel dicembre 2023. Le gare pubblicate sul 
portale ANAC a partire da gennaio 2024 risentono della mancata indicazione di alcuni Codici unici di progetto 
(CUP). Secondo nostre elaborazioni, la mancanza di questa informazione è riconducibile principalmente a gare 
di importo inferiore a 40.000 euro; ne consegue una sottostima del numero di gare e, in misura relativamente più 
contenuta, del loro valore aggregato.

2 Il numero delle gare è inferiore a quello pubblicato in L’economia del Lazio, Banca d’Italia, Economie regionali, 
12, 2024, per effetto, oltre che dell’ordinario aggiornamento delle fonti, dell’esclusione dal perimetro considerato 
delle gare afferenti a interventi totalmente definanziati (cfr. il riquadro: Lo stato di avanzamento dei lavori pubblici 
legati al PNRR, in Bollettino economico, 3, 2024). In assenza di informazioni di dettaglio, sono inoltre inclusi 
tutti i progetti collegati a misure parzialmente definanziate.

3 Il valore di aggiudicazione può discostarsi dall’importo bandito per effetto dei ribassi d’asta. Al fine di confrontare 
grandezze omogenee viene utilizzato il valore bandito per calcolare l’incidenza delle gare aggiudicate.

Figura 2.6

Valore delle gare per lavori aggiudicate e stato di avanzamento dei cantieri
(valori percentuali)

(a) gare aggiudicate (1) (b) avanzamento dei cantieri (2)
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Fonte: elaborazioni su dati ANAC, Italia Domani e della Commissione nazionale paritetica per le Casse edili (CNCE). 
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conclusi a fine agosto 2024.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-regionali/2024/2024-0012/index.html
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/bollettino-economico/2024-3/index.html?dotcache=refresh
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Secondo nostre elaborazioni su dati della CNCE4 in regione nello stesso 
periodo sono stati avviati o conclusi lavori corrispondenti al 44,7 per cento delle gare 
aggiudicate (fig. 2.6.b), un valore inferiore alle aree di confronto.

Le condizioni economiche e finanziarie e i prestiti alle imprese

In base ai dati del sondaggio condotto dalla Banca d’Italia, la quota di imprese 
che prevedono di chiudere l’esercizio 2024 in utile è risultata pari al 75 per cento, 
un valore in lieve calo rispetto alla rilevazione dell’anno precedente (fig. 2.7.a). 
L’indice di liquidità finanziaria, definito dal rapporto tra le attività più liquide 
detenute presso il sistema bancario e i debiti a breve scadenza verso banche e società 
finanziarie, è lievemente aumentato rispetto alla fine dell’anno scorso (fig. 2.7.b).  
A fronte di un valore delle attività più liquide sostanzialmente invariato, è diminuito 
quello dei debiti a breve scadenza.

Nel primo semestre del 2024 i prestiti alle imprese sono diminuiti (-1,7 per 
cento la variazione su base annua alla fine di giugno; fig. 2.8.a e tav. a2.4), risentendo 
sia del protrarsi della debolezza della domanda di credito sia di criteri di offerta più 
restrittivi sulla clientela più rischiosa (cfr. Bollettino economico, 3, 2024 e il paragrafo: 
I finanziamenti e la qualità del credito del capitolo 4). La contrazione è risultata più 
intensa per le aziende di piccole dimensioni. Sotto il profilo settoriale la dinamica dei 
prestiti è stata eterogenea: a fronte di un lieve aumento dei finanziamenti concessi 
alle aziende dei servizi, sono diminuiti quelli alle imprese operanti nel comparto delle 
costruzioni e, soprattutto, della manifattura; su questi ultimi hanno inciso alcune 
operazioni effettuate da grandi gruppi operanti nel comparto (fig. 2.8.b).

4 Dal 1° novembre 2021 le imprese edili hanno l’obbligo di effettuare la denuncia di inizio attività alla Cassa edile/
Edilcassa territorialmente competente, riportando il Codice identificativo di gara in caso di cantieri afferenti a 
contratti per opere pubbliche. L’invio e l’utilizzo di queste informazioni sono oggetto di una convenzione tra 
l’Associazione nazionale costruttori edili (ANCE) e la Banca d’Italia.

Figura 2.7

Risultato economico e liquidità 
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(quote percentuali)
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Fonte: per il pannello (a), Banca d’Italia, Sondaggio congiunturale sulle imprese industriali e dei servizi; per il pannello (b), segnalazioni di 
vigilanza e Centrale dei rischi.
(1) La liquidità si compone dei depositi bancari e postali in conto corrente e a risparmio (esclusi i certificati di deposito) e dei titoli quotati 
detenuti presso gli stessi intermediari. – (2) Scala di destra.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/bollettino-economico/2024-3/index.html?dotcache=refresh
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I tassi di interesse mediamente applicati ai prestiti connessi a esigenze di 
liquidità, tipicamente legati ad attività di breve periodo, sono rimasti sostanzialmente 
stabili (6,9 per cento nel secondo trimestre; tav. a4.6). Le condizioni di costo si 
sono confermate relativamente meno favorevoli per le imprese delle costruzioni e 
per quelle di minore dimensione. Il tasso annuo effettivo globale (TAEG) medio sui 
prestiti concessi nel secondo trimestre dell’anno e destinati al finanziamento degli 
investimenti è diminuito al 5,7 per cento, in calo di 0,9 punti percentuali sull’ultimo 
trimestre del 2023; la diminuzione è legata alle aspettative di un allentamento 
monetario, effettivamente avviatosi a partire da giugno.

Figura 2.8

Prestiti bancari (1)
(dati mensili; variazioni percentuali sui 12 mesi)

(a) per dimensione di impresa (b) per branca di attività economica
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Fonte: segnalazioni di vigilanza.
(1) I dati includono le sofferenze e i pronti contro termine; le variazioni sono corrette per tenere conto dell’effetto di cartolarizzazioni, 
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individuali con meno di 20 addetti. – (3) Include i settori primario, estrattivo ed energetico.
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3. IL MERCATO DEL LAVORO E LE FAMIGLIE

L’occupazione

Nel primo semestre del 2024 l’occupazione nel Lazio è cresciuta dell’1,0 per 
cento, in rallentamento rispetto al 2,4 dei primi sei mesi dell’anno precedente (fig. 
3.1.a e tav. a3.1). La variazione è stata inferiore a quella registrata a livello nazionale 
(1,5 per cento). Il tasso di occupazione è lievemente salito (63,7 per cento), rimanendo 
superiore a quello medio italiano di circa 2 punti percentuali.

L’occupazione femminile è aumentata poco più di quella maschile (1,1 e 0,9 
per cento, rispettivamente); in Italia il differenziale fra i tassi di crescita è risultato 
maggiore, con un incremento della componente femminile dell’1,8 per cento, a fronte 
dell’1,3 di quella maschile.

Nel settore privato non agricolo il saldo tra le assunzioni e le cessazioni di lavoratori 
dipendenti è rimasto positivo (quasi 73.000 unità; fig. 3.1.b), sebbene in calo di oltre 
un decimo rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente; la riduzione è risultata 
diffusa sia per settore di attività economica sia per fascia di età dei lavoratori (tav. a3.2). 
Come nel 2023, quasi la metà delle assunzioni nette ha riguardato rapporti di lavoro a 
termine.

Secondo i risultati del sondaggio congiunturale della Banca d’Italia, il saldo tra i 
casi di aumento e riduzione delle ore lavorate nei primi nove mesi dell’anno in corso è 
risultato positivo; le aspettative delle imprese permangono favorevoli anche per l’ultimo 
trimestre dell’anno in corso e il primo del 2025.

Nei primi nove mesi del 2024 le ore autorizzate di Cassa integrazione guadagni 
e di fondi di solidarietà sono diminuite di oltre un terzo, interessando poco meno 
dell’uno per cento dei dipendenti a tempo pieno; sono invece aumentate del 18,8 per 

Figura 3.1

Indicatori del mercato del lavoro

(a) occupati e tasso di disoccupazione (1)
(indici: media 2019=100 e valori percentuali)

(b) assunzioni nette di lavoratori dipendenti (3)
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Fonte: per il pannello (a), Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro (RFL); per il pannello (b), INPS.
(1) Medie semestrali su dati trimestrali. – (2) Valori percentuali. Scala di destra. – (3) Assunzioni al netto delle cessazioni e delle 
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agricoli, e i lavoratori degli Enti pubblici economici.  – (4) Comprende anche gli stagionali. – (5) Comprende somministrazione e lavoro 
intermittente.
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cento nel complesso del Paese (tav. a3.3). Sulla contrazione delle integrazioni salariali 
in regione ha inciso soprattutto il settore dei trasporti e delle comunicazioni, in cui si 
sono più che dimezzate le ore di Cassa integrazione straordinaria.

L’offerta di lavoro e la disoccupazione

Nel primo semestre di quest’anno le forze di lavoro sono cresciute in misura 
maggiore rispetto alla popolazione in età lavorativa (0,8 e 0,2 per cento, rispettivamente; 
fig. 3.2); il tasso di attività è così salito al 68,8 per cento, quattro decimi in più della 
prima metà del 2023. Negli ultimi tre anni la popolazione era invece diminuita, 
analogamente a quanto accaduto a livello nazionale, contribuendo alla salita del tasso 
di partecipazione al mercato del lavoro.

Il tasso di disoccupazione è rimasto invariato al 7,2 per cento, un valore pari a 
quello medio italiano (fig. 3.1.a).

Nei primi otto mesi dell’anno in corso le domande presentate per ricevere la nuova 
assicurazione sociale per l’impiego (NASpI) sono aumentate del 6,8 per cento rispetto 
allo stesso periodo del 2023, poco di più della dinamica nazionale; in regione nei primi 
cinque mesi di quest’anno il sussidio è stato ottenuto da quasi 152.800 lavoratori.

Il reddito e i consumi delle famiglie

La crescita della base occupazionale ha sostenuto il reddito disponibile delle 
famiglie: l’indicatore ITER-red elaborato dalla Banca d’Italia segnala un aumento 
del reddito nominale del 3,6 per cento nel primo semestre dell’anno rispetto allo 
stesso periodo del 2023, una dinamica analoga a quella nazionale.

Dopo la flessione dell’anno precedente il reddito è tornato a salire anche in 
termini reali (2,3 per cento, come in Italia; fig. 3.3.a), beneficiando del calo del tasso 

Figura 3.2

Forze di lavoro, popolazione e partecipazione al mercato del lavoro (1)
(variazioni percentuali sul periodo corrispondente e contributi)

(a) occupati, disoccupati e forze di lavoro (b) forze di lavoro, popolazione e tasso di attività (2)

-6

-4

-2

0

2

4

6

1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1°
2019 2020 2021 2022 2023 '24 2019 2020 2021 2022 2023 '24

Lazio Italia

 occupati  disoccupati  forze di lavoro

-6

-4

-2

0

2

4

6

1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1° 2° 1°
2019 2020 2021 2022 2023 '24 2019 2020 2021 2022 2023 '24

Lazio Italia

 forze di lavoro  popolazione  tasso di attività

Fonte: elaborazioni su dati Istat, RFL.
(1) Fascia d’età lavorativa, 15-64 anni. – (2) Il tasso di attività è definito come il rapporto tra le forze di lavoro e la popolazione in età 
lavorativa; il dato della popolazione è pertanto rappresentato con il segno invertito: un dato positivo (negativo) indica una riduzione (crescita) 
della popolazione, con un conseguente contributo positivo (negativo) al tasso di attività.
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d’inflazione; quest’ultimo è diminuito di oltre 6 punti percentuali nella media dei 
primi sei mesi dell’anno, portandosi a giugno allo 0,9 per cento (fig. 3.3.b).

La riduzione del tasso d’inflazione è riconducibile soprattutto alla diminuzione 
dei prezzi delle utenze, avviatasi nell’ultimo trimestre del 2023; vi ha inciso anche la 
stabilizzazione dei prezzi dei prodotti alimentari.

Nel terzo trimestre dell’anno in 
corso l’inflazione in regione si è mante-
nuta pressoché costante (1,0 per cento 
a settembre), come nel resto del Paese. 
Secondo le proiezioni macroeconomi-
che elaborate dalla Banca d’Italia a ot-
tobre scorso, a livello nazionale il tasso 
d’inflazione misurato con l’indice ar-
monizzato dei prezzi al consumo si as-
sesterebbe all’1,1 per cento nella media 
del 2024 per poi tornare ad aumentare 
lievemente il prossimo anno (1,6)1.

A fronte di un reddito in aumento, 
la spesa per consumi nel Lazio è 
diminuita: l’indicatore ITER-con della 
Banca d’Italia mostra una riduzione 
dello 0,6 per cento in termini reali nei 
primi sei mesi (fig. 3.4), a fronte di 
consumi invariati a livello nazionale.

1  Cfr. Proiezioni macroeconomiche per l’economia italiana, Banca d’Italia, 11 ottobre 2024.

Figura 3.3

Reddito disponibile delle famiglie e inflazione
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Figura 3.4

Consumi delle famiglie
(variazioni percentuali sul periodo corrispondente; 
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Fonte: elaborazioni su dati Istat, Conti economici territoriali (edizione 
dicembre 2023) e Conti nazionali trimestrali (edizione ottobre 2024).
(1) Indicatore trimestrale dei consumi delle famiglie sul territorio 
economico regionale sviluppato dalla Banca d’Italia (ITER-con). 
L’indicatore è coerente su base annua fino al 2022 con i dati dei 
Conti economici territoriali. – (2) Consumi delle famiglie sul territorio 
economico italiano.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/proiezioni-macroeconomiche/2024/Proiezioni-macroeconomiche-Italia-ottobre-2024.pdf
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La flessione in regione non sembra riflettere un peggioramento della fiducia 
delle famiglie: l’indice generale del clima di fiducia dei consumatori, disponibile solo 
per le macroaree, è rimasto nella media delle regioni del Centro sui valori del primo 
semestre dello scorso anno; anche le aspettative sul futuro non hanno mostrato 
variazioni di rilievo.

Le misure di sostegno

Il 1° gennaio 2024, con l’abolizione del Reddito e della Pensione di cittadinanza 
(RdC e PdC), è entrata in vigore una nuova misura di contrasto alla povertà: l’assegno di 
inclusione (AdI)2. I requisiti di accesso al sostegno sono complessivamente più restrittivi 
rispetto all’RdC, con l’eccezione di quelli relativi al tempo minimo di residenza in 
Italia per le famiglie straniere. Secondo i dati dell’INPS, a maggio avevano percepito 
l’AdI circa 54.000 famiglie del Lazio, il 2,0 per cento di quelle residenti (2,4 a livello 
nazionale); l’importo medio mensile corrisposto è stato di 601 euro (617 in Italia).

Per le persone tra 18 e 59 anni d’età ritenute occupabili ma in condizione di disagio 
economico, a settembre del 2023 è entrato in vigore sul territorio nazionale il supporto 
per la formazione e il lavoro (SFL), un’indennità in somma fissa di durata limitata a 
12 mesi e non rinnovabile, condizionata all’adesione a programmi formativi e progetti 
utili per la collettività. In base ai dati dell’INPS le persone residenti in regione che fino 
a giugno 2024 ne hanno usufruito per almeno una mensilità sono state circa 5.200.

Inoltre tra gennaio e agosto 2024 a oltre 600.000 famiglie della regione è stata 
corrisposta almeno una mensilità dell’assegno unico e universale; sono stati coinvolti 
oltre 938.000 figli, più del 90 per cento degli aventi diritto, per un importo medio di 
167 euro (172 in Italia).

L’indebitamento delle famiglie

Nel primo semestre del 2024 la crescita dei prestiti di banche e società finanziarie 
alle famiglie è rimasta debole: la variazione su base annua a giugno scorso è stata 
dello 0,8 per cento (tav. a3.4). A fronte di un contributo pressoché nullo dei mutui 
immobiliari, l’incremento è interamente riconducibile alla componente del credito 
al consumo (fig. 3.5.a).

I flussi di nuovi mutui per l’acquisto di abitazioni, al netto delle surroghe e 
sostituzioni, sono stati pari a circa 2,3 miliardi di euro, in lieve calo rispetto allo stesso 
periodo del 2023 (fig. 3.5.b). Nella media del secondo trimestre il tasso sui prestiti 
per l’acquisto di abitazioni si è attestato al 3,7 per cento, in calo rispetto al dato di fine 
2023 (tav. a4.6). La contrazione è stata più intensa per i mutui a tasso fisso (-0,8 punti 
percentuali) e molto più contenuta per quelli a tasso variabile (-0,2). L’incidenza dei 
mutui a tasso fisso sul totale delle nuove erogazioni è rimasta molto elevata (93 per 
cento), in aumento di 4 punti percentuali rispetto all’ultimo trimestre del 2023. 

2  DL 48/2023, convertito con modificazioni dalla L. 85/2023. Per maggiori dettagli, cfr. il capitolo 5 nella Relazione 
annuale sul 2023.

https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/relazione-annuale/2023/index.html
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/relazione-annuale/2023/index.html


BANCA D’ITALIA Economie regionali 192024

Il ricorso a operazioni di surroga 
o sostituzione da parte delle famiglie è 
rimasto modesto: il flusso delle nuove 
operazioni in rapporto alle consistenze 
del semestre precedente è stato pari allo 
0,3 per cento.

Alla fine dello scorso giugno il 
credito al consumo era cresciuto del 
6,0 per cento su base annua; tutte le 
sue componenti erano aumentate, in 
particolare i prestiti personali e il credito 
finalizzato all’acquisto di autoveicoli.

Il livello dei tassi applicati sui 
finanziamenti è rimasto elevato e in 
lieve aumento: il TAEG medio sulle 
nuove erogazioni è salito nel secondo trimestre dell’anno al 9,0 per cento, 0,2 punti 
percentuali in più rispetto a quello registrato negli ultimi tre mesi del 2023 (fig. 3.6).

Figura 3.5

Prestiti alle famiglie consumatrici

(a) prestiti per destinazione (1)
(variazioni percentuali e contributi alla crescita)

(b) nuovi mutui e tassi di interesse (3)
(milioni di euro e valori percentuali)

-2

0

2

4

6

-2

0

2

4

6

1° 2° 3° 4° 1° 2° 3° 4° 1° 2° 3° 4° 1° 2° 3° 4° 1° 2° 3° 4° 1° 2°
2019 2020 2021 2022 2023 '24

  altri prestiti (2)   mutui per abitazioni
  credito al consumo   totale

0,0

1,5

3,0

4,5

6,0

0

600

1.200

1.800

2.400

1° 2° 3° 4° 1° 2° 3° 4° 1° 2° 3° 4° 1° 2° 3° 4° 1° 2° 3° 4° 1° 2°
2019 2020 2021 2022 2023 2024

  nuovi mutui a TF   nuovi mutui a TV
  tasso fisso (4)   tasso variabile (4)

Fonte: per il pannello (a), segnalazioni di vigilanza; per il pannello (b), segnalazioni di vigilanza e Rilevazione analitica dei tassi di interesse
attivi.
(1) Dati di fine periodo. Includono i crediti in sofferenza e i pronti contro termine. Variazioni percentuali sul periodo corrispondente per il 
totale e contributi percentuali alla crescita per le componenti del debito delle famiglie. Le variazioni sono corrette per tenere conto dell’effetto 
di cartolarizzazioni, riclassificazioni, altre cessioni diverse dalle cartolarizzazioni; per i prestiti bancari tengono conto anche delle variazioni 
del tasso di cambio, delle svalutazioni e, da gennaio 2022, delle rivalutazioni. – (2) Altre componenti tra cui le più rilevanti sono le aperture 
di credito in conto corrente e i mutui diversi da quelli per l’acquisto, la costruzione e la ristrutturazione di unità immobiliari a uso abitativo. –
(3) I dati sono relativi ai nuovi prestiti erogati nel trimestre con finalità di acquisto o ristrutturazione dell’abitazione di residenza di famiglie 
consumatrici, si riferiscono alla località di destinazione dell’investimento (abitazione) e sono al netto delle operazioni agevolate accese nel 
periodo. – (4) Scala di destra.

Figura 3.6

Credito al consumo (1) 
(valori percentuali; numeri indice: media 2019=100)
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Fonte: segnalazioni di vigilanza e Rilevazione analitica dei tassi di 
interesse attivi.
(1) Nuove erogazioni e tassi di interesse. Per i flussi valori cumulati di 
segnalazioni mensili; per i tassi d’interesse media dei valori mensili. 
– (2) Scala di destra.
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4. IL MERCATO DEL CREDITO

I finanziamenti e la qualità del credito

I prestiti bancari. – Nel primo 
semestre del 2024 i prestiti al settore 
privato non finanziario hanno continuato 
a diminuire (-1,1 per cento la variazione 
sui dodici mesi a giugno), sebbene il 
calo sia stato leggermente meno intenso 
rispetto alla fine dell’anno scorso (-1,3; 
fig. 4.1 e tav. a4.2). La contrazione 
è riconducibile ai finanziamenti alle 
imprese (-1,7 per cento) e riflette sia una 
riduzione della domanda di credito sia 
un lieve irrigidimento delle politiche di 
offerta adottate dalle banche.

La dinamica dei finanziamenti alle 
famiglie è rimasta debole, risentendo 
dell’andamento delle nuove erogazioni 
di mutui per l’acquisto di abitazioni 
(cfr. il paragrafo: L’indebitamento delle famiglie del capitolo 3).

La domanda e l’offerta di credito. – Le banche operanti nel Lazio, intervistate in 
autunno nell’ambito dell’indagine sull’andamento della domanda e dell’offerta di credito 
a livello territoriale (Regional Bank Lending Survey, RBLS), hanno segnalato per il primo 
semestre del 2024 un calo della domanda di prestiti da parte delle imprese (fig. 4.2.a). 
La riduzione è ascrivibile alle minori esigenze di finanziamenti sia per investimenti sia 
per la copertura del capitale circolante; le richieste per ristrutturare le posizioni debitorie 
pregresse sono invece aumentate. La domanda di prestiti per l’acquisto di abitazioni 
da parte delle famiglie, dopo la marcata contrazione registrata nel 2023, è rimasta 
sostanzialmente invariata nella prima parte dell’anno in corso; le richieste di credito per 
finalità di consumo sono tornate a crescere. 

Dal lato dell’offerta i criteri applicati dalle banche ai prestiti alle imprese sono 
divenuti lievemente più restrittivi (fig. 4.2.b). In particolare sono aumentati i margini 
applicati ai finanziamenti più rischiosi e le garanzie richieste; segnali di allentamento 
hanno interessato i costi accessori e gli spread mediamente applicati. L’orientamento delle 
politiche di offerta delle banche per i prestiti alle famiglie è rimasto stabile per il credito 
al consumo; con riferimento ai mutui per l’acquisto di abitazioni sono emersi segnali 
di irrigidimento per quanto riguarda l’entità delle garanzie richieste, solo parzialmente 
compensati da una riduzione degli spread mediamente applicati alla clientela.

La domanda di finanziamenti di imprese e famiglie aumenterebbe nella seconda 
parte dell’anno; l’offerta rimarrebbe improntata alla cautela per i prestiti alle imprese 
e il credito al consumo, a fronte di un lieve allentamento per i mutui per l’acquisto di 
abitazioni.

Figura 4.1

Prestiti bancari al settore privato
non finanziario (1)

(dati mensili; variazioni percentuali sui 12 mesi)
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Fonte: segnalazioni di vigilanza.
(1) Includono i crediti in sofferenza e i pronti contro termine; 
le variazioni sono corrette per tenere conto dell’effetto di 
cartolarizzazioni, riclassificazioni, altre cessioni diverse dalle 
cartolarizzazioni, variazioni del tasso di cambio, svalutazioni e, da 
gennaio 2022, rivalutazioni. Per agosto 2024, dati provvisori.
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La qualità del credito. – Il flusso di nuove posizioni deteriorate in rapporto ai 
prestiti in bonis di inizio periodo (tasso di deterioramento) è leggermente aumentato, 
mantenendosi comunque su livelli nel complesso contenuti. Nella media dei quattro 
trimestri terminati a giugno 2024, l’indicatore è stato pari all’1,3 per cento (1,0 nel 
2023; tav. a4.3).

La dinamica è stata eterogenea tra 
famiglie e imprese. Per queste ultime 
l’indicatore è cresciuto dall’1,9 al 2,5 per 
cento (fig. 4.3). L’incremento è ricondu-
cibile principalmente al settore manifat-
turiero, in particolare al comparto della 
componentistica legato alla produzione 
di autoveicoli. È invece rimasto invaria-
to il tasso di deterioramento dei prestiti 
alle famiglie (0,9 per cento), sostenute 
dalle buone condizioni del mercato del 
lavoro (cfr. il capitolo 3).

La quota dei crediti deteriorati, al 
lordo delle svalutazioni già contabiliz-
zate dalle banche, sul totale dei finan-
ziamenti è rimasta invariata all’1,8 per 
cento (tav. a.4.4).

Nell’ambito dei finanziamenti non deteriorati è anche emerso un lieve aumento 
dei ritardi nei rimborsi delle imprese. Nella media dei quattro trimestri terminati 
a giugno 2024, il flusso dei crediti in bonis che hanno manifestato ritardi nei 
rimborsi di almeno 30 giorni in rapporto a quelli in regola con i pagamenti a inizio 
periodo (tasso di ingresso in arretrato) si è attestato al 2,4 per cento (1,9 nel 2023).

Figura 4.2

Domanda e offerta di credito (1)
(indici di diffusione)

(a) domanda di credito (2) offerta di credito (3)
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Fonte: RBLS.
(1) L’indice di diffusione sintetizza le informazioni sull’evoluzione della domanda e l’offerta di credito nei due semestri di ogni anno. L’indice 
è costruito aggregando le risposte qualitative fornite dalle banche partecipanti all’indagine. I dati sono ponderati per l’ammontare dei prestiti 
erogati alle imprese e alle famiglie residenti in regione. L’indice complessivo ha un campo di variazione tra -1 e 1. – (2) Per le determinanti 
della domanda di credito di famiglie e imprese: valori positivi indicano un contributo all’espansione della domanda, valori negativi un 
contributo alla flessione della domanda. – (3) Per le modalità di restrizione dell’offerta di credito di famiglie e imprese: valori positivi indicano 
un irrigidimento dell’offerta, valori negativi un suo allentamento.

Figura 4.3

Tasso di deterioramento del credito (1)
(dati trimestrali annualizzati; valori percentuali)
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Fonte: Centrale dei rischi.
(1) Flussi dei nuovi prestiti deteriorati (default rettificato) in rapporto 
ai prestiti non in default rettificato alla fine del periodo precedente. 
I dati sono calcolati come medie dei quattro trimestri terminanti in 
quello di riferimento. – (2) Il totale economia include, oltre a famiglie 
consumatrici e imprese, anche le società finanziarie e assicurative, 
le Amministrazioni pubbliche, le istituzioni senza scopo di lucro al 
servizio delle famiglie e le unità non classificabili o non classificate.
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La raccolta

Il calo dei depositi bancari di famiglie e imprese osservato nel corso del 2023 si è 
sostanzialmente arrestato nel primo semestre di quest’anno: la variazione sui dodici mesi 
alla fine di giugno è stata pari a -0,3 per cento (fig. 4.4.a e tav. a4.5). La componente dei 
conti correnti ha continuato a diminuire, seppure ad un ritmo meno intenso rispetto 
alla fine dello scorso anno, mentre quella dei depositi a risparmio, stabili a dicembre, 
ha ripreso a crescere.

È proseguita la crescita del valore dei titoli a custodia detenuti presso le banche, 
seppure in misura meno intensa rispetto al 2023 (10,9 per cento a fine giugno, contro 
il 24,6 lo scorso dicembre). L’incremento ha interessato prevalentemente le famiglie 
consumatrici. Secondo nostre stime l’aumento del valore dei titoli a custodia del 
settore privato non finanziario è stato sostenuto in larga parte da un ingente flusso 
di investimenti verso nuovi titoli (effetto quantità); l’aumento delle quotazioni vi 
ha contribuito in misura minore (effetto prezzo). La crescita è stata particolarmente 
marcata per le obbligazioni bancarie e per i titoli di Stato (fig. 4.4.b).

Figura 4.4

La raccolta bancaria

(a) depositi bancari (1)
(dati mensili; variazioni percentuali sui 12 mesi)

(b) scomposizione del tasso di variazione del  
valore di mercato dei titoli a custodia (2) 

(variazioni e contributi percentuali)
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Fonte: segnalazione di vigilanza. Cfr. nelle Note Metodologiche. Rapporti annuali regionali sul 2023 la voce Titoli a custodia.
(1) I dati comprendono i pronti contro termine passivi; le variazioni sono corrette per tener conto delle riclassificazioni. Per agosto 2024, 
dati provvisori. – (2) Titoli di famiglie consumatrici e imprese a custodia presso le banche alla fine di giugno 2024. – (3) Il totale comprende 
anche le altre obbligazioni. – (4) Il residuo è dato dalla somma dell’effetto di interazione tra variazioni di prezzo e quantità e di un termine 
correttivo dovuto a un limitato numero di titoli per cui non è possibile calcolare tali effetti.
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